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ECCELLENZA 

Neale On crediamo di far 
? aV.E. un gran do- 

Dramma : ma pur ci lufinghia- 
mo , che il prefente per le fue 



circoftanze ‘non fia cofa difdi- 
cevole al faublime grado , ch’ 
Ella tiene in quefta Citrà , e 
all'ubbidienza, che noi le dob- 
biamo. La novità del Teatro, 
e la fcelta di tutto ciò , che 
può renderlo piacevole in gior- 
ni così brillanti, poffono me- 
ritar compatimento al noftro 
coraggio. Abbiamo anche fat- 
ta rifleflione, che quefta fteffa 
novità, la quale dà qualche 
merito all'offerta , mette gli 
offerenti in maggior bifogno 
di padrocinio , 1 Teatri già 
incamminati, che fiffarono la 
loro riputazione a fono a co- 
perto di molte cofe , le quali 
fi riguardano con ‘indifferen- 
za; ma l'apertura d'un Tea- 

L tro 

Re
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tro nuovo è efpofta alle più 
fottilive delicate offervazioni: 5 

e de verità. bifognofa in ogni 
fav ‘parte ‘anche picciola di 
previfioni. Quefto. noftro ha 
la ‘buona ‘forte ‘d’aprinfi per la 
prima ‘volta fotto gli \aufpizj 
di\V.£. che efperimentiamo 
cotidianamente tanto ‘benefici 
e falutari a tutta quefta no- 
ftra Patria. A dir vero in una 
mole sì grande di cofe fogget- 
te al fuo governo in tempo 
ftrepitofo di Fiera quefta par 
troppo picciola, ed è tale in 
fe ftela , ma a riguardo no- 
ftro diventa grandiffima . È 
però cerchiamo tutte le vie d' 
impegnar in modo particolare 
la protezione di V. E. con ua 

a 



fta pubblica dichiarazione di 
ftima , di rifpetto , e d'offe- 
quiofa dipendenza. Abbia la 
benignità d’accoglierla: meh- 
tre noi anche per quefto niio- 
vo titolo, come per infiniti 
altri, faremo per fempre. | 

Di Voftra Eccellenza 

Umiliffimi, Devotiffimi, Obbligatifimi Servià. 
GLI ASSOCIATI. 

DI 
j 

| 
ARGOMENTO. 

Reabano Prefetto delle Guardie rea- 
l di Serfe vedendo ogni giorno 

più diminusrfi la potenza del fuo Re, do- 
po le disfatte ricevute da' Greci, fperò di 
poter fagrificare alla propria ambizione col 
Suddetto Serfe tutta la famiglia Reale, e 
Salire ful trono della Perha . Valendofi 
perciò del comodo, che gli preftava la fa- 
migliarità ed amicizia del fuo Signore , 
entro di notte nelle ffanze di Series e 
uecife . Irritò quindi i Principi Reali figli 
di Serfe , l’uno contra l’altro, in modo che 
Artaferle uno de (uddetti figli fece ucci- 
dere il proprio Fratello Dario, credendolo 
parricida per infinuazione di Artabano . 
Mancava folo a compire i difegni del 
traditore la morte di Artaferfe 3 la qua- 
le da lui preparata , e per varj acciden- 
ti, che preftano al prefente Dramma gli 
ornamenti epifodict , differita , finalmente 

| non 
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non può efeguirfi, cffendo (coperto il tra» 
dimento, cd afficarato Artaferfer. » Quefto 
Scoprimento , e ficurezza è l'azione principa- 
le del Dramma. 

Giuftin. lib.3. cap. 1. 

{C} s i i Le parole Numi, Fato &c. non hanno 
cofa alcuna di comune cogl interni fentimen- 
ti dell'Autore, che fi profefa vero Cat- 
tolico . 

L’Azione fi rapprefenta nella Città di S è 9 A & fi Reggia de’ Monarchi Perfiani Ù i 

TI 

MUTAZIONI DI SCENE. 

Nell’ Atto Primo. 

Giardino interno nel Palazzo de' Re di Perfia_corrif= 
pondente a diverfi Appartamenti. Notte con Luna. 

Cortile con Atrio nella Reggia. 

Nell'Atto Secondo. 

Appartamenti reali. ì 

Gran Sala del. real Configlio con Trono da un lato, 

Sedili dall'altro ‘per li Grandi del Regno; Tavoli- 
no, e Sedia alla deftra del fuddetto Trono. 

Nell’ Atto Terzo. 

Parte interna delle Carceri nella Fortezza, nella qua- 

le è ritenuto prigione Arbace. Picciola porta a mano 
finitra, per la quale fi afcende alla Reggia. 

Gabinetto chiufo negli Appartamenti di Mandane. 
Luogo magnifico deltinato per la Coronazione di Ar- 

taferfe. Trono da un lato con fopra Scettro , e Co- 
rona. Ara nel mezzo con fimulacro del Sole. 

Il Scenario è tutto di nuova invenzione e direzione 
del Sig. Gio: Antonio Paglia Architetto, e Pittore 

di Reggio, 

Il Vefltiario è di nuova invenzione del Sig. 
Natale Canziani. 

-AsT- 
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ASECT O RITI 

ARTASERSE Principe, e poi Re di Perfia amico 
d’Arbace, ed Amante di Semira. 

Il Stig. Giufeppe Poma. 

MANDANE Sorella di Artaferfe, ed Amante di 
Arbace. : 
La Signora Regina Valentini Mingotti Virtuofa di 

Camera di S. IM. il Re di Polonia &c. 

ARTABANO Prefetto delle Guardie reali, Padre di 
Arbace, e di Semira. ) 

Il Sig. Antonio Raaff Virtuofo di Camera di $. A. 
S. E. di Collonia ©c. È 

ARBACE Amico di Artaferfe, ed Amante di Man- 
dane.. 

Il Sig. Gioachino Conti detto Giziello. 

SEMIRA Sorella di Arbace, ed Amantedì Artaferfe. 
La Signora Terefa Mazzoli. 

MEGABISE Generale dell’armi s € Confidente di Artabano. 
La Signora Marianna Maggini . 

La Mufica è del Sig. Baldaffare Galuppi detto 
Buranello. 

I Balli fono d’' Invenzione , € direzione del 
Sig. Minello da Datj Napoletano. 

IN- 
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INTRODUZIONE 
AL PRIMO BALLO, 

Bofco con Veduta di Collinette nelle Vicinanze di Sufa con Ponte ful fiume Coafpe, che va radendo le me- defime , e conduce al Tempio di Diana, dove al- cuni Cacciatori, e Paftori fi portano ad offerire Te- {chj, e Spoglie di Fiere a’ Miniftri del Tempio, che le ricevono, e infieme formano pofcia la Danza. 

INTRODUZIONE 
AL SCECONDO BALLO. 

Veduta di ftrada ornata da una parte di Fabbriche de- liziofe , e dall'altra di ruine d’ Archi trionfali , e Palagi. Si vede in profpetto il Porto con antico Caftello, e la Foce del Coafpe, che sbocca nel fe- no Perfiano . Da una delle Navi, che quivi fono, fcende un Condottiere Indiano a fervigio del Re di Perfia, che conduce quantità di Schiavi di diver- fe nazioni fatti in una conquilta, iquali formano la Danza. 



BAZRLARINA: i 

La Signora Catteri iù ; si 
ORTO atterina Ani Monfieur Pietro, Michel. 

La Si DI D i Rn erefa Zam- Il Signor Luca Borghefi . 

La Signora Malgarita Fuli. Il Signor Gafpero Angio- 
lini. 

La Signora Geltruda Soavi. Tl Signor Francefco Fab | 

bris. i if 

si 
x 

Giardino interno nel Pal
azzo de Re di Perfia 

La Signora Elena Toma
- Il Signor Gaudenzio Ber-

 corrifpondente 2 diverfi 
Appartamenti . 

felli. ri. 
Notte con Luna. 

La Si A i j sli i 
ignora Anna Veftri. Il Signor Filippo Deflales 

— Mandane y e Arbace . 

Abi Ddio. 

Mand. Sentimi, Arbace. 

Arb. iL Ah, che l'aurora, 

Adorata Mandane , è giù vicina; 

E fe mai noto 2 Serfe 

Foffe, ch io venni in 
quefta Reggia ad onta

 

i Del barbaro fuo cenno, 
in mia difefa 

\ | A me non bafterebbe 

| Un trafporto d'amor, c
he mi configlia; 

Non bafterebbe a te d’ efergli figlia. 

Giacchè il nafcer vaffallo 

Colpevole mi fa, voglio,
 ben mio, 



16 AGI T:0 
Voglio morire, o meritarti. Addio. 

Mand. Crudel! Come hai coftanza 
Di lafciarmi così? 

Arb. Non fono, cara, > 
Il crudel non fon'io. Serfe è il tiranno, 
L’ingiufto è il Padre tuo. 

Mand. Con più rifpetto, in faccia a chi t'adora, 
Parla del Genitor, 

Arb. Ma quando foffro 
Un’ ingiuria sì grande, e che m'è tolta 
La libertà d’ un’innocente affetto, 
Se non fo che lagnarmi, ho gran rifpetto. 

Mand. Perdonami: io comincio 
A dubitar dell’amor tuo. Tant'ira 
Mi delta a meraviglia. 
Non fpero, che il tuo core 
Odiando il Genitore, ami la Figlia. 

Arb. Ma quelt'odio, o Mandane, 
E' argomento d'amor: troppo mi fdegno, 
Perchè troppo t'adoro, e perchè penfo, 
Che coftretto a lafciarti, 
Forfe mai più ti rivedrò; che quefta 
Fors è l’ultima volta ..«4 Oh Dio tu piangi! 
Ah non pianser, ben mio, fenza quel pianto 
Son debole abbatanza + in quefto cafo 
Io ti voglio crudel: foffri, che io parta; 
La crudeltà del Genitore imita. 

Mand. Ferma, afpetta. Ah mia vita! 
Io non ho cor, che bafti 
A vedermi lafciar: Partir voglio: 
Addio mio ben. 

«Arb. Mia Principeffa, addio. 
Mand. Confervati fedele. 

Penfa, ch'io refto, e peno, 
E qualche volta almeno 

PRI HM 0. 17 
Ricordati di me. 
Ch’io per virtù d'amore, 
Parlando col mio core, 
Ragionerò con te. 

Confervati &c. ‘ 

SCENA IL. 

Arbace, poi Artabano con fpada nuda 
infanguinata + 

Arb. Comando! O partenza! 
O momento crudel, che mi divide 

Da colei, per cui vivo, e non m’uccide! 
Artab. Figlio, Arbace. 
Arb. Signor 
Artab. Dammi il tuo ferro. 
Arb. Eccolo. 
Artab. Prendi il mio; fuggi, nafcondi 

Quel fangue ad ogni fguardo. 
Arb. Oh Dei! Qual feno 

Quefto fangue versò! 
guardando la (pada . 

Artab. Sei vendicato, 
Serfe morì per quefta man. 

Arb. Che dici! 
Che fento! Che facelti! 

Artab. Amato figlio, 
L’ingiuria tua mi punfe, 
Son reo per te. 

«Arb. Per me fei reo? Mancava 
Quefta alle mie fventure. Ed or che fperi? 

Artab. Una gran tela ordifco, 
For- 
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Forfe tu regnerai. Parti, al difegno 
Neceffario è, ch'io refti. 

Arb. To mi confondo in quefti 
Orribili momenti. 

Artab. E tardi ancora? 
Arb. O Dio!... 
Artab. Parti, non più, lafciami in pace. 
Arb. Che giorno è quefto, o difperato Arbace! 

tra cento affanni, e cento, 
Palpito, tremo, e fento, 
Che freddo dalle vene 
Fugge il mio fangue al cor. 

Prevedo del mio bene 
Il barbaro martiro, 
E la virtù fofpiro, 
Che perfe il Genitor. 

Fra &c. 

SCENA IIL 

Artabano, pot Artaferfe, e Megabife con Guardie. 

vArtab, Cc) Oraggio o miei penfieri. Il primo paffo 
V°obbliga agli altri. Il trattener la mano 

Su la metà del colpo 
E un farfi reo fenza fperarne il frutto. 
Tutto fi verli, tutto 
Fino all’ultima ftilla il regio fangue . 
Ecco il Principe. All’arte. 
Qual infolite voci! - 
Qual tumulto/ Ah Signor! tu in quefto luogo 
Prima del dì ? Chi ti deftò nel feno 
Quell’ira, che lampeggia in mezzo al pianto? 
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PR I. MO. 19 
Artaf. Caro Attabano, 

Oh Dio”! 
Svenato il Padre mio 
Giace ‘colà fu le tradite piume. 

Artab. Come 
Artaf. Nol fo: di quefta 

Notte funefta infra i filenzj e l’ombre 
Afficurò la colpa un’alma ingrata. 

Artab. O infana; o fcellerata 
Sete di regno! E qual pietà, qual fanto 
Vincolo di natura è mai baftante 
A frenar le tue furie‘ 

Artaf. Amico, intendo.. 
E' l’infedel Germano, 
E’ Dario il reo. 

Artab. Chi mai potea la Reggia 
Notturno penetrar? Chi avvicinarfi 
AI talamo real ? Gli antichi fdegni, 
Il fuo turbido genio avido tanto 
Dello fcettro paterno . .. Ah ch'io prevedo 
In periglio i tuoi giorni. 
Guardati per pietà. Serve di grado 

| Un'eccelfo talvolta all’altro ecceflo. 
Vendica il Padre tuo, falva te ftelfo. 

Artaf. Ah fe v'è alcun, che fenta 
Pietà d’un Re trafitto, 
Orror del gran delitto, 
Amicizia per me; vada, punifca 
Il parricida, il traditor. 

Artab. Cuftodi, 
Vi parla in Artaferfe 
Un Prence, un figlio, e fe volete, in lui 
Vi parla il voftro Re. Compite il cenno, 
Punite il reo. Son voftro duce, io fteflo 
Reggerò lire voftre, i votri fdegni. 

B 2 ( Fa- 



MiO a PRUM è. 21 
(Favorifce fortuna i miei difegni.) | 

Artaf. Ferma, ove corri? Afcolta: 7 A 

Chi fa, che la vendetta * 

Non tutbi il Genitor più che l’offefa? S C EN A V. 

Dario è figlio di Serfe. 5 

Artab. Empio farebbe | Semira, e detti. 
Un pietofo configlio: | È i 
Chi uccife il Genitor, non è più Figlio. I tei n selve i 

Sulle Sponde del torbido Lete, VARA Da nio (Getnilo da 

Mentre afpetta Sem. Tu mi fuggi, Artaferfe? 
Ripofo e vendetta, , Sentimi, non partir. 
Freme l’ombra d'un Padre, e d'un Rc. Ataf. Lalcia, ch'io vada: 

Fiera in volto Non arreftarmi. 
L'ammiro, e l'afcolto , Sem. In queta guifa accogli, 
Che t ni Chi fofpira per te? 
L Aperta Srna pa fo gg . & Ataf. Se più t'afcolto, 
In que Menpa che vita ti diè. Troppo; 0 Semira, il mio dovere offendo. 

Sulle &o. Sem. Va pure; ingrato, il tuo difprezzo intendo + 
Artaf. Per pietà, bell’Idol mio, 

C N A I Vv Non mi dir, ch'io fono ingrato, 
' Infelice e fventurato 

SCE. ì Abbaftanza il ciel mi fa. 
: Se fedele a te fon’io, 

Artaferfe, e Megabife . dai mi Sing tuoi bei lumi, 

7 , Sallo Am fi i Numi 
Art. Ual vittima fi fvena! Ah Megabife . .. TI mt Kore, il ITER È 

Meg. Sgombra le tue dubbiezze. Un colpo folo 
Punifce un’empio, e t’ afficura il regno. 

E' ragion di natura 
Il difender fe ftello. Egli t’ uccide, 

—_ Se non l’uccidi, 
Artaf. Il mio periglio appunto 

Impegnerà tutto il favor di Giove 
Del reo Germano ad involarmi all’ ira. 

Per pietà &c. 
a
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SCENA VI. 

Megabife ve Sémira . 

Meg. È Tu fola non fai, che Setfe uccifo 
Fu poc anzi nel fonno? 

Che Dario è l’uccifote?.E che la Reggia 
Fra le gare fraterne arde  divifa ? 

Sem. Che afcolto! Or tutto intendo; 
Miferi noi! mifera Perfia! 

Meg. Eh lafcia 
D'affliggerti, o Semira, 
In te favella 
D'Attaferfe amori Mà fenti: O quefto 
Del Germano trionfa, e ‘afcefo in trono 
Di te non avrà cura: o relta oppreflo , 
E l’oppreffor vorrà.vedetlo, eftinto : 
Onde lo perdi o vincitore, 6 vinto. 
Vuoi d'un labbro fedele 
Il configlio afcoltat ® Scegli un’ Amante 
Uguale. al grado tuo. Sai, che l’amore 
D' uguaglianza fi nutre E fe tai porre 
Voleffi in opta il mio configlioi ‘allora. 
Ricordati, ben mio di chi t’ adora. 

Sem. Veramente il configlio 
Degno è di te: ma voglio 
Renderne un'altro in ricompenfa, e parmi 
Più opportuno del tuo ; lafcia d'amarmi . 

Meg. E impoffibile, 0 cara, 
Vederti, e non amarti. 

Sem. E chi ti sforza, È 
Il mio volto a mirar? Fuggimi, e un’altra 

Di 

ic 
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Di me più grata all’amor tuo ritrova. 

Mez. Ah, che il fuggir non giova. Io porto in feno 
L'immagine di te: queft’alma avvezza 
D'appreffo a vagheggiarti, ancor: da lungi 
Ti vagheggia, ben mio. Quando il coltume 
Si converte in natura, . 
L’alma, quel che non ha; fogna e figura. 

Sogna il guerrier le fchiere, 
Le felve il cacciatory 
E fogna il pefcator 
Le reti, e l'amo. 

Sopito in dolce’ obblìo 
Sogno pur’io 
Così i 
Colei, che tutto il dì 
Sofpiro, e chiamo. 

Sogna &c. 

SCENA VII 

Semira + 

Oi della Perfia, voi 
Deità protettrici; a quelto Impero 

Confervate Artaferfe . Ah, ch'io lo perdo 
Se trionfa di Dario. Ei quelta mano 
Bramò vaffallo, e fdegnerà Sovrano. 
Ma che/ Sì degna vita 
Forfe non vale il mio dolor? Si perda, 
Purchè regni il mio bene ; e purchè viva. 
Per non efferne priva, 
Se lo bramaffi eftinto, empia farei. 
No, del mio voto io non mì pento, 0 Dei. 

4 Bra- 
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Bramar di perdere | Mi fvelfe dalle labbra 

Per troppo affetto P Un comando crudel: ma dato appena 

Parte dell'anima ! M'° inorridì. Per impedirlo io fcorro 
Nel caro oggetto 1) Sollecito la Reggia, e cerco in vano 
E' il duol più barbaro hi D’ Artabano, ‘e ‘di Dario. 
D'ogni dolor. { i Mand. Ecco Artabano . 
Pur fra le pene i\ 10‘ 

Pi gv | | oli 1 

Se il caro bene I Solvira, ) SCENA IX. 
E dice. 
Troppo a Semira 
Fa ingrato amor. 

Bramar &c. 

Artabano, e detti. 

R
E
 

Artab. (Ignore. 
Arta. Amico. 
Artab. Io di te cerco. 

S © E N A VIII Artaf. Ed io | CIR 
ti ld | Vengo in traccia di te. 

| Artab. Forfe paventi? 
Cortile con Atrio nella Reggia. Artaf. Sì, temo . ... È 

l î «Artab. Eh non temer: tutto è compito. 
Î) Artaferfe è il mio Re, Dario è punito. 
| Ataf: Numi! 

p
r
c
 t
c
 

Mandane , poi Artaferfe. 

Mand. D Ove fuggo? Ove corro? E chi da quefta «| Mand. O fventuta! 
Empia Reggia funelta || Artaf. Il parricida offerfe - 

M'invola per pietà: chi mi configlia? hi - Incauto il petto alle ferite. 
Germana, amante, € figlia )  adfrtaf. O Dio. | ct 
Mifera in un’ iftante RI Vrtab. Tu fofpiri Ubbidito ? 
Perdo i Germani, il Genitor , l' Amante. We Fu il cenno tuo. 

Artaf. Ah Mandane .... | \\ Mand. L orrore ; 
Mand. Artaferfe, | Il pentimento fuo 

Dario refpira? O nel fraterno fangue NR Dovevi preveder. | 
Cominciafti tu ancora a farti reo? \ Artab. Furo i Cuftodi — ; i 

«Artaf. To bramo, o Principeffa, | Sì pronti ad ubbidit, che Dario eftinto 
Di ferbarmi innocente. Il zelo, (o Dio!) | | Vidi pria, che affalito . A 

Ti fin 

| 
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Artaf. Ah quefti indegni 
Non avranno macchiato 

Del regio fangue impunemente il brando. 

Artab. Signor,, ma, il tuò comando 

Gli refe audaci, e fei l’autor primiero 
Tu fol di quefto colpo. 

Artaf. E' vero, è vero: 
Conofco il fallo mio, ; 

Lo confeffo, Artabano, il reo fon'io. 
Artab. Sei reo? Di che? D’una. giuftizia illuftre, 

Che un’ecceffo punì? D'una vendetta 

Dovuta a Serfe? Eh ti confola, e penfa, 
Che nel fraterno fcempio 
Punifti alfine un parricida, un’empio: 

SCENA , 
Semira, e detti. 

Sem. Rtaferfe, refpira. 
Artaf. Qual mai ragion, Semira, 

In sì lieto fembiante a noi ti\guida? 
Sem. Dario non è di Serfe il parricida. 
Mand. Che fento! 
Artaf. E donde il fai? 
Sem. Certo è l’arrelto 

Dell’indegno uccifor. Preffo alle mura 
Del Giardino real fra le tue fquadre 
Rimafe prigionier. Reo-lo fcoperfe 
La fuga, il loco, il ragionar confufo, 
Il pallido fembiante, 
E il fuo ferro di fangue ancor fumante. 

Artab. Ma il nome? 
Sem. 

PRIMO. 7 

Sem. Ognun lo tace, ‘ 
Abbaffa ognuno a-mie richiefte il ciglio. 

Mand. (Ah folle Arbace?1) 
Artabi (E! prigioniero il figlio!) 
Artaf. Dov è 7 indegno? 

Conducetelo a me. 
Artab. Del prigioniero 

Vado l’arrivo ad affrettar. 
Artaf. T'arrefta : 

Artabano,-Semira, 
Mandane, per pietà neffun, mi lafei. 
Affitetemi ‘adeffo + adelfo intorno 
Tutti vorrei gli amici..Il. caro Arbace, 
Artabano, dov'è? Quel'è l’amote, 
Che mi giurò fin da la cuna? Ei folo 
M' abbandona così ? 

Mand. Non fai, che efGlufo 
Fu da la Reggia in pena 
Del richiefto Imeneo ? 

Artaf. Venga Arbace, io l’affolvo, 

‘SCENA XL 

Megabife, poi Arbace difarmato fra le Guardie, 
e detti, 

Meg. Rbace è il reo, 

Artaf. +3 ( Come: 
Sem. ; 
Meg. OMerva il delitto in quel fembiante. 

Accennando Arbace, che efee:confufo . 
Artaf. L’ amico! 00 
Artab. ll figlio! 

Sem. 
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Sem. Il mio german”. 
Mand. L'Amante! 
Artaf. In queta guifa, Arbace ; 

Mi torni innanzi? Ed'hai ‘potuto 1n:mente 
Tanta colpa nudrir? 

Arb. Sono innocente. 
Mand. ( Voleffe ii. Ciel. ) 
Artaf. Ma fe innocente fei, 

Difenditi, dilegua Rat: 
I fofpetti, gl’indiz): e la ragione. 
Dell’innocenza tua’ fia manifefta . 

Arb. Io non fon reo; la mia difefa è quelta. 
Artab. ( Seguitaffe a-racer: ) 
Mand. Ma i {degni tuoi 

Contro ‘Serfé? 
Arb. Eran giufti. 
vArtaf. La tua fuga? 
Arb. Fu vera. 
Mand. Il tuo filenzio? 
Arb. E neceffario. ‘ 
«Artaf. 1l tuo confufo afpetto? 
Arb. Lo merita il mio ftato. 
Mand. E il ferto afperfo ni 

Di caldo fangue? 
Arb. Era in mia mano, è vero. 
Artaf. E non fei delinquente? 
Mand. E l’uccifor non fei? 
«Arb. Sono innocente. APR 
Artaf. Ma l'apparenza, o Arbace, 

Ti accufa, ti condanna. 
Arb. Lo veggo anch'io, ma l'apparenza inganna. 
Artaf. Tu non parli, 0 Semira? 
Sem. To fon confufa.. 
Artaf. Parli Artabano. 
Artab., Oh Dio! 

Mi 
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Mi perdo anch'io nel meditar la feufa . 

Artaf Mifero, che fard? Punire io deggio 
Nell’amico più caro, il più crudele 
Orribile nemico! 

Arb. I primi affetti tui, 
Signor, non perda un’ innocente opprello: 
Se mai degno ne fui, lo fono adeflo. 

Artab. Audace, e con qual fronte 
hi) Puoi domandargli amor? Perfido. figlio, 

Il mio roffor, la pena mia tu fei. 
Ab. Anche il Padre congiura 2° danni miei! 
Artab. Che vorrefti dame ? Chio foffi a parte 

De’ falli tuoi nel compatirti? Eh provi, 24 Artaf. 
Provi, o Signor, la tua giultizia, Io fteflo 
Sollecito la pena. In fua difefa 
Non gli giovi Artabano aver per Padre: 
Scor dati ia mia fede; obblìa quel fangue, 
Di cui, per quefto regno 
Tante .volte pugnando i campi afperfi: 
Coll’altro, ch'io verfai, quelto fi verfi. 

Artaf. O. fedeltà! 
Artab. Rifolvi, e qualche affetto, 

Se ti refta per lui, vada in obblio. 
Artaf. Ahimancaal gran cimento anche il eor mio. 

Deh refpirar lafciatemi, 
Qualche momento in pace: 
Capace 
Di rifolvere 
La mia ragion non è. 
Mi trovo in un*iftante 
Giudice, amico, amante 
E deliquente, e Re. 

Deh &c. 

SCE- 
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SCENA XII. 

Mandane, Semira, Arbace, Artabano, 
Megabife; e Guardie. 

rb. Innocente dovrai 
fut E Tanti oltraggi foffrir, mifero Arbace!) 
Meg. (Che avvenne mai”) 

| Sem. (Quante fventure 10 temo.) parte. 
Mand, (Io non fpero più pace.) 
Artab. (Io fingo, e tremo.) | \ 
Arb. Tu non mi guardi, o Padre” Ogni altro avrei 

Sofferto accufator fenza lagnarmi:. 
Ma che poffa ‘accufarmi, î Ì 
Che chieder poffa il mio morir colui, 
Che il viver mi dond, m'empie d’orrore, 
Stupido il cor mi fa gelar nel feno. 
Senta pietà del Figlio il Padre ‘almeno. 

Artab. Non ti fon Padre, 
Non mi fei figlio; 
Pietà non fento 
D'un Traditor. 

i Tu fei cagione 
i Del tuo periglio, 

Tu fei tormento 
Del Genitor. 

Non ti &c. 

SCE- 

PRI MO, NRE: 

SCENA XIII. 

Arbace, Mandane, Megabife, e Guardie. 

Arb. Non v'è chi m' uccida! Ah Megabife 
S'hai pietà... ; 

Meg. Non parlarmi. 
A:b. Ah principella! 
Mand, Involati da me. 
Arb. Ma fenti, amico. 
Meg. Non odo un traditore. parte. È 
-Ardb. Oda un momento 

Mandane almeno .... 
Mand. Un traditor non fento. in attodî partire, 
Arb. Mio ben, mia vita... trattenendola . 

* Mand. Ah cellerato! Ardifci 
Di chiamarmi tuo bene? 
Quella man mi trattiene, 
Che uccife il Genitore? 

Arb. Io non l’uccifi. 
Mand. Dunque chi fu? Parla. 
Arb. Non poffo. Il labbro... 
Mand. Il labbro è menzognero. 
Arb. Il core .... 
Mand. Il core 

No, che del fuo delitto orror non fente. 
Arb. Son'io.... 
Mand. Sei traditor. 
Arb. Sono innocente. 
Mand. Innocente! 
Arb. Io lo giuro. 
«Tand. Alma infedele, 

Arb. 
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dll (Quanto mi colta un Genitor crudele! 

Cara, fe tu fapeli. ... 
Mand. Eh, che mi-fono 

Gli odj tuoi contro Serfe alfai palefi . 
Arb. Ma non intendi... 
Mand. Intefi 

Le tue minacce. 
Arb. E pur t’inganni. 
Mand. Allora, 

Perfido, m’ingannai, È } 
Che fedel mi fembrafti , e ch'io t'amat. 

Arb. Dunque adeffo . . . 
Mand. T’abborro. 
Ard. E fei.. 

, Mand. La tua nemica. 
Arb. E vuoi... 
Mand. La morte tua. 
Arb. Quel primo affetto . 
Mand. Tutto è cangiato in fdegno. 
Arb. E non mi credi? 
Mand. E non ti credo; indegno. 

Arb. Se al labbro mio non credi 
Cara nemica mia. 
Aprimi il petto, e vedi 
Qual fia l'amante cor. 

Il cor dolente afflitto, 
Ma d’ogni colpa ‘privo, 
Se pur non è delitto 
Un innocefite amor. 

Se al &o. eparte. 

SCE. 

P_RIMO. 

SCENA XIV. 
| Maendane fola. 

Rbace, Arbace, ah fe veder poteffi 
| In qual tumulto ftanno 

». Per te gli. affetti, miei qual parte ancora 
“. S'Ufurpî nel mio cor. &., Figlia inumana! 

— Quai penfieri fon quefti? È fei capace 
D'altra idea, che di fdegno, edi vendetta? 
Ombra icafa È diletta A 111")? 
Del mio'gran Génitore ad irritàrmi), © 
A fvegliar l’ire mie te fola invoco. 
Quanto poffo fdegnarmi,; 
Mi fdegno, oh Dio! ma quanto poffo, è poco. 

S' efpone.ai perderfi No, 
Nel mare infido 
Chi 1° onde vinftabili 

ssSolcando wa iu tu 
;xi Mal quel. fommergerfì, ...| 

Vicino jal;lido ». ì 
E' troppo-barbara , 
Fatalità . 

Bpamesb sim Sii efpone;i&zo.- 

vi 

Fine dell Atto Primo ; o d 



ATTO SECONDO 
SCENA PRIMA: 

ne I ‘a ppareadennbati i D i | di 

hr Miriglate H di Artabano glo. 

Aîtaf. D* carcere, ‘0 Criftodi 9 
nell’ufcire verfo la' Scena. 

Quì fi conduca Atbace. Egeo adempite | 
Le tue richiete: ah voglia il Ciel, che giovi 
Quefto incontro a falvarlo 11 . 

Artab, Io non vorrei, 2 AIIAISI 
Che credeffi, ©. Sisnor, la: mia domanda 
Pietà di Padre, o. mal fondata fpeme 
Di trovarlo innocente. E’. troppo chiara 
La colpa fua, deve morir, Non altro 
Mi muove a rivederlo, o 
Che la tua ficurezzay Ancor.del fallo 
E’ ignota la cagione, 
Sono i complici ignoti, ogni fegreto 
Tenterò di fcoprir: 

Artaf. 
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Artaf. La tua fortezza ; 

Quanto invidio, Artabano . Io,mi {gomento 

D'un amico al perigliot! (| 0 © 
- Tu non ti perdi, e fi condanna il figlio. 

Artab. La fermezza del volto... / i 
Quianto colta al mio core” Re 

Artaf. Deh cerchiamo, Artabano,_ ; 

Una via di. falvarlo , una ragione; 10° 
Ch’ io poffa dubitar: del fuo: delitto: ©. 
Unifci; io te ne ‘priego, 

Le tue’ cure alle mie... 
Artab. Che far pofs* 10, i ; 

S'ogni ‘evento l’accufa, e in tanto Arbace 

Si vede reo, non fi difende, e tace?! || 

Artaf. Na innocente fi chiama. I ‘labri fuoi 

‘Non fon ufi a mentir: lo m'allontano:# 
In libertà fecovragiona : offerva, 

Efamina il fuo cor. Trova; fe puoi 0: 
Un'ombra di'difefa. Accorda infteme 
La falvezza del figlio, N ’ 

La pace: del tuo Re; l’onor del trono: 
Inganaami fe puoi, che io ti perdona». 

Rendimi il caro‘amico; I 
Parte dell’alma mia: 
Fa, che innocente fia, 
Come l'amai fin*or. 

Compagni della cuna 
: Tu ci vedefti; e fai, 
Che in ogni mia fortuna. 
Seco fin’ or provai 
Ogni piacer divifo 
Divifo ogni dolor, 

Rendimi. &c. 



SCENA. Tio 

Arzabano, poi Ari tace con ah Cuiaba! 5 

Artab. (‘Oa quafi imposto; Arbace, 
Awwrcinati. E voi..: ‘ 

i valle. Guardie i 
Nelle proffime ftanze . $i 
Pronti attendete ad ogni cenno. 

ni 9 El partono; 
Arb. il Pad sub 4 

Solo «conime! | .s 
Artab. Puremi riefce; 0 figlio, 

Di falvar la.tua vita. fo ichiefi ad arte. 
All’ incauto Artaferfe:' i 
La libertà-di. favellarti.. Andiamo ; 

PI Per una via, che ignota 
Sempre gli fu, fcorgendo i pali tui, 
Deluder: pollo i: fuoi Guftodi, e lui. 

Arb. Mi proponi una fuga, 
Che faria prova al mio delitto. 

«Artab. Eh vieni, 
Folle, che fei: la, libertà ti ella, ) 
T'involo al regio fdegno; 
A gli applauli ti guido; e.forfe al regno. 

Arb. Che dici Al regno? 
Artab. E' da gran tempo il fai, > 

A tutti in odio il regio: fangue., Andiamo, 
Alle commoffe fquadre |. 
Bata moltrarti. Ho.già.la: fede in pegno 
De’ primi Duci. 

-4rb.:Io divenir ribelle! 
dn è ue Solo = 

SEROROONE D O. 
Solo in penfarlo innorridifco 1 Ah Padre 
Lafciami l’innocenza. 

Artab. E l'innocenza 
Si dovrà preferir dunque.» valla vità, 
Per confervarla? 

Arb. E quefta vita, o Padre; ” 
Che mai la credi? 

vArtab. Il maggior dono; 0 Ris né) DI, 
Che dar ‘poffan gli Dei ; 

Arb. La vita è un bene, 
Che ufandone fi fcema: ogni momento 
Che altri ne gode, è unspallo, 
Che al. termine avvicina , e dalle fafce 
Si comincia a morir, quando fi nafce. 

Artab. È dovrò, per falvarti, 
Contender teco? Altra ragion per ora 
Non ricercar, che il ‘cenno ‘mio. ‘T’affrettà. 

«Arb: No; perdona.’ Sia quelto 
Il tuo cenno primiero 
Trafgredito da me. > 

Artab. Vinca la forza 
Le refitenze tue. Sieguimi.. 

va "A prender lo. 

. A foofta. 
Lafciami, o Padre. A troppo gran cimento 
Riduci il mio rifpetto.- Ah fe mi sforzi di 
Farò . 

Artab. Micacoj ingrato? 
Parla, dì, che farai?» 

Arb. Nol fo; ma tutto 
Farò per non feguirti. 

Artab. E ben: vediamo de 
Chi di noi vincerà: Sieguimi, ‘andiamo. 

lo prende psr mano . 
3 Arb, 

Arb. In pace 

‘y 
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Arb. Cultodi, 0 là? 
Artab. T'accheta. 
Arb. O là, Cuftodi? 
Ual lafcia. Arbace , vedendo i Cuffodi . 
Rendetemi i miei lacci. Al carcer mio 
Guidatemi di nuovo, 

Artab. ( Ardo di fdegno. ) 
Arb. Padre, un'addio.;. parte. 
Artab. Va, non t'afcolto;, indegno. 

SCENA IIL 
Artabano, pòù- Megabife , 

Artab,, I Tuoi deholi affetti 
Vinci, Artabano. Un temerario figlio 

S'abbandoni al fuo fato. 
Meg. Che fai? che penfi? Irrefoluto, e Mento, 

È Signor, così ti ftai? 
Artab. Ah Megabife, 

Che fventura.è la mia! Ricufa il figlio 
E regno, e libertà. De' giorni fuoi. 
Cura non ha, perde fe fteffo, e noi. 

Meg. .A. liberarlo a forza 
Al carcere corriamo. 

Artab. Il tempo ifteffo, 
Che perderemo in fuperar.la fede, 
E il valor de’ Cuftodi, agio baltanie, 
Al Re farà di preparar difefe. 

Meg E’ver. Dunque Artaferfe, 
Prima fi fveni, e poi fi falvi Arbace. 

Artab. Al più pronto. rimedio il cafo eftremo 
Rifolver ne farà, 

Mes. 

lai O qual contento! 

Artab. Iglia, è quefti il tuo Spolo.: 
\Sem. ( Ahimè, che  fento/ ) 

i; SEGC:0 GND O. | 
Mes. Di me difponi, * | 

Come più vuoi... | 
Artab. Deh non tradirmi, Amico. 
Meg. ‘To tradirti! Ah , Signor, che mai dicefti? 

Vedrai, vedrai, sio t'amo). 
Se m'arride il deftin. I 

Artab. So per Semira | 
Gli affetti tuoi non gli condanno;. e penfo. sa | 
Eccola. Un mio comando | 
L’amor fuo t’afficuri, € noi congiunga | 
Con più faldi legami. | 

SCENA IV. 

Semira:j e detti. 

E ti par tempo, o Padre, 
Di ftringere: Immenei, quando il Germano. 

Artab. Non più. Può la tua mano. 
Molto giovarli . 

Sem. Il:facrifizio è grande. 
Signor, meglio rifletti. Io fon.,.; 

Artab. Tu fei 
Folle, fe mi contratti: 
Ecgonil tuo Spofo, io così voglio, e batti. 

Amalo; e fe al tuo {guardo 
Amabile non è; 

: La man, che-te "lo diè; 
RIG fpetta, e taci. 

oi nell’ amar men tardo 
4
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Forfe il tuo cor farà; 
Quando fumar vedrà 
Le facre faci.. 

| Amalo &c. 

SCENA Vi. 
© Stmira, e'Megabife. 

Sem. Ag: o Megabife: To mi lufingo 
Alfin dell’amor tuo. Poffo una prova 

Sperarne a mio favor? 
Meg. Che non'farei, È | 

Cara per ubbidirti/ 
Sem. Ah fe tu mami, 

Quetti Imenei difciogli 
Meg. Io! 
Sem. Sì. Salvarmi 

Del Genitor.così potrai dall'ira. 
Meg. T' ubbidirei, ma parmi, |. 

“Ch'‘ora meco fcherzar voglia Semira. 
Sem. To non parlo da fcherzo. ‘ 
Meg. Eh non ti credo: ‘ 

Vuoi così tormentarmi, io me n’avvedo. 
Sem. Taperfi pure un campo, 

Ove potevi efercitar con lode 
La tua virtù, fenz’ effermi molefto . 

Meg: La‘voglio efercitar, ma non in quefto. 
Sem. Dunque in vano fperai? - 
Meg. Sperafti in vano.. Ù 
Sem. E bene, al Padre ubbidirò; ma fenti: . 

Non lufingarti mai, ch’ io voglia amarti. 
Sarai, farai, lo giuro, 

PI Og: 

SIE CSrO ND = 0 4I 
Oggetto agli occhi miei fempre'd’ orrore: 
La ,mano avrai, ma non fperare il core. 

Meg. Non lo chiedo, o*Semita. Io ini contento 
Di vederti mia Spofa:/e per vendetta, 
Se ti bafta d’odiarmi,s); 
Odiami pur, ch'io non.faprò lagnarmi, 

; Nom.temer, ch'io mai ti dica, 
Alma infida; ingtato core: 
Poffederti ancor nemica 
.Chiamerò felicità, 

To detelto la follia hà 
D’un’incomodo amatore, 
Che a° penfier‘ancor vorria. 

\:Limitar, la. liberta. 
Non:&c.... parte, 

SCENA VI. 
Sentina, e pot Mandano 5 

Sem. Ual ferie di fyenture un.giorno folo 
*Unifce a’ dannimiei? Mandane , ah fenti. 

Mand. Non m’arreftar Semira. 
Sem..Ove it'affretti?.; 1: o 
Mand. Vado al.real configlio. 
Sem. Io tua feguace 

Sarò, fe.giova all’infelice Arbace. 
Mand. IL’ interelfe è diftinto è 

Tu falvo il brami, ed dio lo voglio eftinto. 
Sem. E un'amante d’ Arbace 

Parla così ? 
Mand. Parla così, Semira, 

Una filia di Serfe. 
Cs i + Sem. 
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Sem. E-ion balta a punirlo 

Delle leggi il rigor, che a lui fovraftas 
Senza gl' impulli tuoi? a 

Mand. No; che non balta: hoy 
lo temo in Artaferfe.. 
La tefiera amiftà: temo l’iaffetto 
Ne’ Satrapi, è ne Grandi : e terno in lui 
Quell’ ignoto*potery quell’aftro amico, 
Che in fronte gli rifplende, 
Che degli animi altrui fignor lo rende. 

Sem. Va; follecita il colpo, 
Accufalo, fpietafa; 
Riducilo a'morir. Però mifura 
Prima la tua coftanza; Hai da feordarti 
Le fperanze} gli.affetti; 
La data fe, le tenerezze, i primi 
Scambievoli fofpiri, i primi fguardi, 
E l’idea di quel volto, 
Dove apprefe il tuo core 
Ta prima volta a fofpirar d'amore. 

Mand. Ah barbara Semira", » . i 
Io che ti feci mai? Perchè rifvegli 
Quella al dover ribelle!» 
Colpevole pietà, che opprimo im feno 
A forza di virtù? Perchè ritorni 
Con quefta idea, che il mio coraggio afferra ; 
Fra miei penfieri a rinnovar la guerra? parze 

SCE- 

Senza difela efpofta ;. ed.il contralto 

$ COE TO INAD È 

Semsrd . 

vii Primta oppormi degg'io ? Manidane; Atbace 4 
Megabife, nArtàferfe.;. il Genitore 

‘utti fon miei nemici. Osnun m'affale 
In alcuna del cor tenera perte: i 
Aentre ad uno m' oppongo; io refto agli altri 

Sola di tutti a foffener non bafto. 
Se del fiume altera l’onda 
A pi letto ufato, 
orre a quelta; a quella {ponda 

T'affirinabà 71 600 
Agricoltot. 
a difperde in fu l’arene 
Il fuidorj le cure; arti : 
Che fe in una ei lo trattiene } * 
Sî ‘fa ftrada in ‘cento ‘parti 
Jl torfente ‘vincitot: 
» OFISTANI Î parte 

jonge
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SCENA VIII. 

Gran Sala del’ Real Configlio con, Ttono da 
‘un lato, Sedili dall'altro per li Gràndi 

del Regno. Tavolino; e Sedia allat 3 
deftra del: fuddetro ai 

Artaferfe preceduto’ da una parte sAolte Guai È 
e da’ Grandi del ‘Regno, feguito dal reffante 

delle SRO poi E 

Artaf. Eosnire o della ‘Perfia.. I 
Fidi Sottegni, del Paterno, ‘Soglia 

Le cure a tollerar. Son del mio Regno 
Sì torbidi i princip), e.sì funefti, } |: 
Che l’inefperta manò, . # 
Teme di quefto avvicinarfi al FE ; 

Meg. Mio Re, chiedono a gara 
E Mandane, e Semira a te l’ pl 

Artaf. Oh Dei! Vengano. Io vedo parte Megab, 
Qual diverfa cagione entrambe affretta. 

SCE. 

sot AL E 

VS CENA mesa 

insì * Mandene; Setmira; Mesi ‘) ol ploa 

e detto .. 

Sem. N Aa pietà. 
Mand. Signor, vendetta. 

D'un reo chiedo la morte n 
Sem. Ed iovlà vita n 

Chiedo d’ un’innocente. 
Mand. Il fallo è certo. 
Sem. Incetto è il rradiand 
Mand. Condanna Arbace 

«ghi apparenza; 0 sin sl 
Sem. Affolve i | 

Arbace ogni ragion. 
Mand. L’amor l'accuf4de! 
Sem: L'amicizia il difende. 
Mand. Il fangue fparfo 

Dalle venne del Padre 
Chiede un saltigo . 

Sem. E il confervato fangue 
Nelle venè del Figlio uipremio- chiede; 

Mand. D’ una mifera Figlia, 
Deh t' irriti il dolor. 

Sem. Ti plachi il pianto 
D’un'afflitta Germana » 

Mand. Ognun, che vedi, 
Fuor che Semira; il facrificio afperta: 

Sem. Artaferfe, pietà. $ insinòcchiano . 
Mand, Siguor, vendetta. 
Artaf. Sorgete , oh dati, forgete. Il voftro ‘affanno 

Quan- 
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* Quanto è minor del mio. ‘l’eme Semira 

Il mio rigor, Mandane 
Teme ia mia clemenza # E Amico, © Figlio 
Artaferfe fofpira 
Nel timor di Mandane, e di Semira. 
Solo d’enttambè io così provo .. «ah vieni, 
Confolami, Artabano. Hai per Arbace 
Difefa alcuna? Ei fi difcolpa? 

Artabano, e-detti, ;ol i 

Artab. ID Vana i 
È La qua, la mia pietàs La fua  falvezza 
O’ non cura, ò difprezza. ato! 

Artaf, E vuol ridurmi e) 
L’ingrato a condannarlo? | 

Sem. Condannarlo? Ah crudeli, Dunque vedralli 
Sotto un’infame fcure JOusi i 
Di Semira il Germamd; 
Della Perfia l’onor. 

Artaf. Semira, a torto 
M°accufi di crude. Che far pofs'io, 
Se difefa non ha? Tu cche farei? 
Che farebbe Artabano? Olà;' Cuftodi, 
Arbace a me fi guidi. Il Padre iîteffo 
Sia Giudice del Figlio. Egli l’afcolti, 
Ei l'affolva, fe può. Tutta in fua mano 
La mia depongo autorità reale. 

Artab. Come? 
Mand. E tanto prevale 

L'amicizia al dover? Punir nol. vaois 
i Se 

S Esc 0 N D O. 47 
Se la pena del reo commetti al Padre, 

Artaf: A un Padre io la commetto, 
Di cui nota è laife; che unFiglio accufa, 
Ch'io difender vorrei; che di punirlo 
Ha più ragion di me, ps 

Mand. Dunque così... . 
Artaf. Così, fe Arbace è il reo, i 

La vittima afficuro al Re fvenato, . 
Ed. al mio difenfor non fono ingrato, 

Artab. Ah, Signor, qualìcimento . ... . 
Artaf. Degno di tua virtù, ( 
Artab. Di queta fcelta 

Che fi dirà? 
Artaf. Che fi può dir? Parlate, a Grandi. 

Se v'è ragion, che. a dubitar vi muova. 
Meg. Il Silenzio d'egnun la fcelta approva, 
Sem. Ecco il Germano. ; 
Mand. (Ahimè! ) 
Arsaf. S'afcolti. 

Và in Trono, e # Grandi fiedono, 
Artab. ( Affetti; 

Ah tollerate il freno.) 
Nell’ andare a federe al Tavolino. 

Mand. (Povero cor, non palpitarmi in fego. ) 

SCENA XI. 

Atbace con catene fra le Guardie, 
e detti. 

Arb. Anto in odio alla Perfia 
Dunque fon’ io , che di mia rea fortuna 

L’ingiuftizie a mirar tutta s'aduna! 
3 8 Mio 
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Mio Re. 071 

«Artaf. Chiamami amico. In finocchi’ 0 pofla 
Dubitar del'tuo fallo; ‘effer ilo voglio. 
E perchè sì bel nome 
In un Giudice è colpa; ad ‘Artabano 
Il giudizio è commeflo. è». 

Ab. Al Padre? 
Artaf. A lui. 
Arb. (Gelo d’ortor. ) 
«Artab. Che penfi?. Ammiri forfe 

La mia coftanza? 
Arb. Inorridifco, o Padre, dat 

Nel mirarti in quel luogo, e ripenfando: 
Quale io fon, qual tu fei. Come potefti 
Farti Giudice mio? come confervi 
Così intrepido ‘il volto enon ti fenti 
L’anima lacerar? 

Artab. Quei moti interni, 
Ch'io provo in me, tu ricercar nondevi; 
Nè quale intelligenza 
Abbia col volto il cor. Qualunque io fia, 
Lo fon per colpa tva. Se'a’ miei configli 
Tu davi orecchio; e feguirar fapevi 
L’orme d’un Padre amante, in faccia a quei 
Giudice non farei, reo non farefti. 

vrtaf. Mifero Genitor/ 
Mand. Quì non fi venne 

1 voftri ad afcoltar privati affanni . 
O Arbace fi difenda, ò fi condanni. 

Arb. (Tanto rigor! ) 
Artab. Dunque alle mie richiefte 

Rifponda il reo. Tu comparifci, Arbace, 
Di Serfe l’uccifor. Ne fei convinto : 
Ecco le prove. Un temerario amore, 
Uno fdegno ribelle . . . 

Arb, 

T 

n
 
e
 

S EgC 0 IN DO. 
Arb. Il.ferro, il fafigue; 0. 

Il tempo, il luogo; ilimiotimor, lafuga, 
So, che la colpa mia fanno evidente. 
E pur vera non.è, fono inriocente i 

Arsab. Dimoltralo, fe puoi: placa lo fdegno 
Dell’ offefa. Mandane . 

«irb. Ah fe mi vuoi bili o; 

Coftante nel foffrir; non affalirmi . 
In sì tenera parte. Al nome amato, 
Barbaro Genitor . ., 

Artab. Taci, e non vedi \ 

Nella tua cieca intolleranza e ftolta 
Dove: fei, con chi parli, e chi t'afcolta ? 

Arb. Ma Padre... i 
Artab. ( Affetti; ah tollerate il freno ! ) i 
Mand. (Povero cor non palpitarmi in feno, ) 
Sem. Chiede pur la tua ‘colpa 

Difefa, è pentimento. 
Artaf. Ah:potgi aita , , 

Alla noltra pierà. 
Arb. Mio Rey non. trovo pare 

Nè colpa, nè difefa, e fe mi chiedi 
Mille volte ragion di quefto eccello, 
Tornerò mille volte ‘a. dir l'ifteffo. 

Artab. (O amor di Figlio! ) 

Mand. Egli ugualmente è reo, 
O' fe parla, è fe tace. Or che fi.penfa? . 
Il Giudice che fa? Quefti è quel Padte,,. 
Che vendicar doveva un doppio oltraggio? 

Arb. Mi vuoi motto, o ;Mandane ? 
Mand. (Alma, coraggio. ) 
Artab. Principefla, è il tuo fdegno 

Sprone alla mia virtù; Retti alla Perfia 
Nel rigor d’ Artabano un grand’ efempio 
Di giuftizia e di fe non tr - ancora. 

9 
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Io condanno il mio Figlio. Arbacemora. 
Sottofcrive ilfoglio . 

Mand. (Oh Dio!) 
Artaf. Sofpendi, Amico 

Il decteto fatal. 
Artab. Segnato è il foglio, 

Ho compito il dover. 
Salza; e dà il foglio ad Artaferfe» 

Artaf. Barbaro vanto! 
Scende dal Trono, ei Grandi fi levano da federe . 

Sem. Padre inumano / 
Mand. (Ah mi tradifce il pianto /) 
Arb. Piagne Mandane/ E. pur fentifti al fine 

Qualche pietà del mio deftin tiranno. 
Mand. Si piagne di piacer, come d’affanno. 
Artab. Di Giudice fevero 

Adempite ho le parti. Ah fi permetta 
Agli affetti di Padre 
Uno sfogo, o Signor. Figlio, perdona 
Alla barbara legge . 
D'un tiranno dover. Soffri, che poco 
Ti rimane a fofftir. Non ti fpaventi 
L'afpetto della pena. Il mal peggiore 
E' de’ mali il timor. i 

Arb. Vacilla, o Padre, 
La fofferenza mia. Trovarmi efpofto 
In faccia al mondo intero 
In fembianza di reo: veder recife 
Sul. verdeggiar le mie fperanze; eftinti 
Su l'aurora i miei dì: vedermi in odio 
Alla Perfia, all'' Amico, a Lei, cheadoro: 
Saper, che il Padre mio .... 
Barbaro Padre ...(ah,ch'iomi perdo !)Addio. 

In atto di partire, pot fi ferma. 
Artab. (Io gelo. ) i À 

Mand. 

SEE .gC 40 N po. 
Mand. (To mora.) 
Arb. O temerario \Arbace, 

Dove trafcorti.? Ah Genitor, perdono. 
Eccomi a’ piedi tuoi. Scula i trafporti 
D’un'infano dolor. Tutto il mio fangue 
Si verfi pur, non me ne lagno: e invece 
Di chiamarla tiranna; 
Io bacio quella man; che mi condanna. 

Artab. Bata: forgi; pur troppo 
‘Hai ragion di lagnarti; 

i Ma fappi. (O Dei!) Prendi un abbraccio, parti ; 
Arb. Per quel Paterno. ampleffo; 

Per queft’ eftremo addio 
Confervami te fteflo, 
Placami l' idol. mio; 
Difendimi. il mioRe. 

Vado a\morir beato, 
Se della :Perfia il. fato 
Tutto fi sfoga in:me: 

Per dc. 

SCEN:A. XII. 

Mandane, Artaferfe; Semira; ed. 
Artabano . 

Artabi A Prezzo del mio fangue ecco, o Matidane, 
Soddisfatto il tuo {degno. 

Mand. Ah fcellerato! 
Fuggi dagli occhi miei; fuggi la bicmi 
Delle ftelle, e del fol::celati, virecioni 0 
Nelle più cupe e cieche. no 
Vifcere della terra; ‘ 
? 
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Se pur la terra ifteffa a un'empio:Padre) 
Così d’ umanità privo ed’ affetto 
Nelle vifcere fue darà ricerto. 

Artab. Ma non fei quella ifteffa; 
Che fin'or m'irritd.? 

Mand. Son:quella, e fono + 
Degna di lode. E fe dovelfe. soli 
Giudicarfi di ntovo,%io la fua morte 
Di nuovo chiederei, Dovea Mandane 
Un Padre vendicar: ma tu dovevi 
Di Giudice il rigor porre in obblio. 
Quefto era il tuo dover, quelto era il mio. 
Va tra le felve Ircane, 

Barbaro Genitore 5 
Fiera di te peggiore , 
Moftro peggior nomv'è. 
Quanto di reo produce 
L'Africa «al Sol vicina 
L inofpita marina ;. 
Tutto s'aduna in te. Va &c. 

SCENA. XIIL 

Artaferfe, Semira, ed Artabano »' 

Uanto, amata Semira, 
Congiura il Ciel del noftro Arbace'a danno ! 

Sem. Inumano, Tiranna, 
Così prefto ti cangi? 
Prima uccidi l Amico, e poi lo. pilgimiziì 

Arta. All’arbitrio del Padre 
La fua vita commifi: 
Ed io fono il Tiranno? ediol’uccifi?. 

Artaf. 

Sem. 

S E GC 0 N DO. 
Sem. Ben ti credei fin otaa.). 

Lufingata ancer’io dal genio antico, 
Pietofo amante, e generofo amica: 
Ma tiifcopre «un'iftante. | 
Perfido nico: e diro: amante. > parte 

SCE N A XI IV. 
drtafale, ed Ka 

Artaf. DE ingrata. Semirà:. 
I rimproveri udifti ? 

Artab. Udifti i {degni n 
Dell’ ingiufta Mandane? 

Artaf.: Di mia clemenza 
E' quefto il prezzo? 

Artab. La mercede è queîta 
> ta un’auftera virtù? 

rtaf. Quanto in..un iorno 
Quanto perdo, pra è) 

Artab. Ah non et e Ma 
Lafcia a mé.le Ut ogg d ‘ogni altro 
Più mifero fon io, 

Artaf. Grande è 1 tuo duol è Maeve il nio. parte 

SCENA XV. 
Artabano . 

S On pur folo una volta, dall’ affanno 
Refpiro in libertà: quafi mi perfì 

Nel 
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x Nel fentirmi d’ Arbace 
Giudice deftinar. Ma fuperato 
Non fi penfi ‘al periglio: 
Salvai me fteffo, or% difenda «il bright 

. Così ftupifce e cade, 
Pallido e fmorto in vifo, 
AI fulmine improvvifo 
È attonito paftor, 
Ma quando poi s’ avvede 
Del vano fuo fpavento, 
Sorge refpira, e. riede 
A numerar l’armento 
Difperfo dal'itimor. 110 Così &c. 

toni? 

Fine dell’ Atto Secondo. 

€ 
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ATTO TERZO 
SCENA PRIMA. 

Parte ‘interna delle Carceri nella Fortezza, nella 
quale. è ritenuto prigione Arbace. Picciola 

Porta a mano finiftra, per la quale 
fi afcende alla Reggia. 

Arbace», poi Artaferfe. 

Arb. Erchè tarda è mai la morte , 
Quando è termine. al martir? 

Perchè &c. 
Artaf. Arbace. 
Arb. Oh Dei , che tuivo! In quefto albergo 

Di meftizia e d’orror chi mai ti guida? 
Artaf. La pietà, l'amicizia. 
Arb. A funeltarti 

Perchè vieni) o Signor? 
Artaf: Vengo a falvarti» 
Arb. A falvarmi? 
Artaf. Non più. Per quelta via , 

Che 



56 TTE®R®IZ0O. 
Che in folitaria parte 

«=. Termina della Reggia, i palli affretta ; 
° Fuggi cauto da/quefto ©’ | 
ln altro regno ; e quivi I 
Rammentati Aitafcife ; amalò ; e vivi. 

{ Arb. Signor , lafcia , chie io mora. In faccia al Mondo 
Colpevole appatifco , ed a puniti \ 

T'obbliga l'onor tito. Morrò feliée , 
Se all'amico confervo , e al mio Signore 
Una volta ‘la vita ; tina l'onore. 

Artaf. Senfi. néri anco intefi 
Su le labbra d’un reo! Diletto Arbace , 

Non perdiamo i momenti. All’onor mio 
Bafterà , che fi fparga , 
Che un fegreto caftigo 
Giù ti punì. Che funeftar non volli 

Di ‘quelto ‘dì la pompa ; in cui mirarmi 
L'Afia dovrà ld: prima volta in trono, 

Arb. Ma potrebbe il tuo dono 
Un giorno effer palefe. E allora ..... 

Artaf. Ah parti: 
Amico , io te ne priego, e fe pregando 

Nulla ottener pols' io , Re te ’1 comando. 
Arb. Ubbidifco al mio Re. Polfa una voltà 

Efferti grato Arbace . Afcolti intanto 
Il Cielo i voti miiei : 
Regni Artaferfe , e gli anni 
Del fuo regno» felice 
Diftinguano i trionfi. Allori, e palmé 
Tutto il Mondo Vaffallo a lui raccolga + 
Lentamente ravvolga 
I fuoi giorni la Parca; e refti a lui 
Quella pace, ch'io perdo, 
Che non fpero trovar fino a quel giorno, 
Che alla patria e all'amico io nonritorno« parte 

TUb ER we Wi 

SCENA TI: 
Attaferfe. dano] 

Uella. fronte ficura, e quel fembiante 
Non l’accufano reo. L’cilerna fpoglia 

Tutta d’ un’alma grande’ 
La luce non.ricopre; i 
E ingran parte dal volto il cor fi £copte. 

‘Nuvoletta oppofta al Sole 
Speflo il giorno adombra “e vela ; | 
Ma non cela id 
Il fuo fplendor. N 

Copre ‘in van le.baffe arene : 
Picciol rio col velo ondofo; 
Che rivela il fondo :algofo 
La chiarezza dell’ umor. 

Nuvoletta ec. 

SCENA.TII 
Artabano con fesuito di Congiurati ; poi Megabife , 

tutti da’ cancelli, «@ guardia de quali ‘reftano 
i Congiurati. 

Artab. Figo; Arbace; ove fei? Dovrebbe pure 
Afcoltar le mie voci. Arbace? O ftelle! 

Dove mai fi celb? Compagni; intanto 
Ch'io ritrovo il mio figlio, 
Cuftodite l’ingrello . Entra frale Scene a mano deftra, 

Meg. 



8° AD TI a 
Meg, E ancor fi tarda? 

ai Congiurati , 
Omai tempo;faria ,... Ma quì non.vedo 
Nè Artabano, nè Arbace. 
Che fi fa? Che fi penfa? In tanta imprefa 
Che lentezza è mai queta? 
Artabano, Signore. 

Entrando fra le Scene a mano finiftra. 
vArtab. O me perduto! 

Ufcendo dall iftefo lato, per lo quale entrò, 
ma da firada diverfa. 

Non trovo il figlio mio. Gelar mi fento: 
Temo....dubito.. afcofo 
Forfe in quetaltra parte jo mon in vano... 
Megabife / 
Incontrandofi in Megabife, qualefce dall ifte[fo lato 

per lo quale entrò, ma da ftrada diverfa . 
Mes. Artabano! 
Aitab. Trovafti Arbace? 
Meg. E non è teco?.» 
Artab. O Dei! 

Crefcono i dubb) miei, 
Meg. Spiegati, parla, 

Che furd’Arbace ? $ 
«Artab. E chi può dirlo? -Ondeggio 

Fra mille affanni e mille 
Orribili fofpetti. Il mio timore 
Quante funefte idee forma, e defcrive/ 
Chi fa, che fu di lui! Chi fa fe vive! 

Meg. Troppo prefto all’eltremo 
Precipiti 1 fofpetti. E non potrebbe 
Artalerfe ,, Mandane, amico, amante - 
Aver del prigioniero 
Procurata la fuga? Ecco la via, 
Che alla Reggia conduce . 

Artab. 

TUE IR IZ 10, 59 
«Artab, E per qual fine miasao pia 

La fua fuga celarmi? Ah Megabife? 
No, più non vive Arbace, — 
E ognun pietofo al Genitor lo tace. 

Meg. Ceflin gli Dei P'augurios» Ah ricomponi 
I tumulti del cor. Sia la tua mente 
Men torbida, e più pronta: 
Che l’ingprefa il richiede. | 

Artab. E quale imprefa pet 
Vuoi, ch’ io penfi.a compir, perduto il figlio? 

Meg. Signor che dici? -Avrem fedotti in vano 
Tu i reali Cuftodi, ed io le Schiere? 
Rifolviti: a momenti: VRENA .. 
Va del Regno le leggi lo Seta 
Artaferfe a giurar. La facra tazza | Cc 
Giù per tuo cenno avvelenai., Vogliamo! ! 
Perder così vilmente X 
Tanto fudor, cure sì standi ? 

Artab. Amico, ; 
Se Arbace io non trovo, 
Per chi deggio ‘affannarmi? 

Mag. Arbace eftinto, 0 vivo, 
Dalla tua; mano afpetta 
Il Regno, oa vendetta, 

Artab. Ah quefta fola 
In vita mi trattien. Sì, Megabife, 
Guidami dove vuoi, di ‘te mi fido. 

Meg. Fidati pur, che a trionfar ti guido. 
Ardito ti renda, 

T°accenda 
Di fdegno 
D'un figlio 
Il periglio, 
D'un regno. 
L'amor. 
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ST st 30 
E’ dolce adi un iaia 

Che afpetta»’ 
Vendetta . 
Il perder la calma 
iFra l'ire del cor... parte. 

i Artabano « , 

TIRRG, avverlì Dei, 
L'unica via d’ ‘indebolirmi: al folo 

Dubbio , che-più non viva il figlio amato; 
Timido} difperato; 
Vincer non poffo il turbamento; interno, 
Che a me fteflo di me toglie .il governo « 

Figlio, fe più non vivi, 
Morrd; ma del mio fato 
Farò, che un.Re fvenato 
Preceda meffaggier 

In fin, che il Padre arrivi 
Fa che fofpenda il remo. 
Colà ful guado eftremo 
Al pallido” Nocchier. 

Figlio ec. 

SCE. 

T.E RO 

ig QUENE MV i 
Gabinetto chiufo negli;cAppartamenti d di 

Mandane » . stiro 

‘andane, pet ira i . Mand »p Semi: 

Mand. O: Che ‘all’ ufo de tali pi 
'TRapidifca il ferifo; o ch'abbian i Pene 

Qualche parte di luce, ** i 
Che prefaghe le renda; io ‘per Altbade! 
Quanto dovrei, non fo dolermi? Ancora 
L’ infelice vivrà. Se fofle eftinito;; 
Giù pur troppo il Liar Porta i i “alfafiri 
Sollecita la fama. 

Sem. Alfin potrai 
Confolarti, Mandane. Il ‘Ciel t »atrife 

Mand. Forfe il Re fciolfe Arbace ? 
Sem. Anzi l’uccife. 
Mand. Come! 
Sem. E noto a ciafcun; benchè in fegreto 

Fi terminòila fua dolente forte > 
Mand. (O prefagj fallaci! O giotno! O morte ‘) 

Sem, Eccoti vendicata., ecco.adempito 

Il tuo genio crudel. Ti bafta ; 0 vuoi 
Altre vittime ancor? Parla. 

Mand. Ah Semira” 
Soglion le cure lie vi effer. loquaci, 
Ma ftupide le pol 

Sem. Alma non. Vi Sabba US 
î Della tua il'iiumana |, AI gif atroce |’ 

Non v E ciglio, che fappia?" ©‘ 
Serbarfi afcititto,, e tu non piangi intanto . 

Mand. Picciolo,è il' duol, quando permette il pianto. 
Sem. Va, fe*paga non fei; pafci i tuoi fguardi 

Su 
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Su la trafitta fpoglia 
Del mio éaro Germano. Offetva ib feno, 

 Numera le ferite; e ltetà in faccià... $ 
Mand. 'Vaci; parti da mé. our: i 
Sem. Che io parta; e taceia? 

Finchè vita ti refta;s 
Sempre intorno m’avrai. Sempre importuna 
Render i giorni tuoi voglio infelici. + > M 

Mand, ‘E. quando io meritai tanti nemici P, | 
Mi credi fpietata? 

i) Mi, chiami crudele? 
(009 .. avdNon tanto furore ; 

Non tante querele; 
iGhe »bafta dl dolore .;. 
Per farmi morir. 

Quell’odio, quell’ ira 
Din, sinta fdegnata j 
Ingrata Semirà, 

| Non poflo foffrir. 
pi dc: pastba: 

ES € E NUA v dp 
quol Somira. 

Ott che AM i To mi ctedei; 
Con divider l'affanno, 
A me fcemarlo; e pur l’accrebbi. Allora 
Che infultando Mandane 
Qualche riftoro a quefto cor gar 
Il fuo, trafiggo; ye non rifano il mio. 

Non é ver; che fia contento 
Il veder nel fuo tormento; 
Più d’un ciglio lagrimar. 

Che: l’efempio del. dolore 

i TÒ ETRTZAO. 6 
È’ uno flimolo maggiore ib» 
Che rig hig a tetra] suioiNon eci parte 

SCENA VIL 
Arbdce; poi Mandare. 

Arb. N5 pur quì la ritrovo .. Alma vorrei 
Dell’amata Mandane 0: nol su 

Calmar gli fdegni e lire} scott. 
Rivederla una volta, e pot ‘partire. 
In più fegreta partes. 

» Fotlespotrò ...\ma dove o 
Temerario m'innoltro? Fboolaj\ o Dei! 
Ardir non ho di prefentarmi. a lei. 

Si ritira in difparte innoffervato > 
Mand. Olà, non fi permetta lin quefte» flames 

A veruno l’ingreffo. vil 
ad un Paggio, il quale ricevuto l'ordine. rielitra! dalla 

Scena, d'onde è sal dir hate 
Eccovi. alfine, 
Miei difperati affetti, id 
Eccovi in libertà; Del caro» Amante 
Verfai barbara il fangue voll fangue ‘mio | 

impugna uno ftilo in atto d use 
E' tempo di verfars335!] 99 s om 

Arb. Fermati 
Mand. Oh Dio! A 

‘vedendo Arbace, le cade pi filo: 219 ] 

Arb. Quale ingiufto ÎULOr spie ID 

Mand. Tu in quefto luogo? 
Tu libero? Tu vivo? ” 

Arb. Amica deltra i 
I miei lacci uit 

Mand. Da me che vuoi; 

Ti



È 
Perfido trillo 

Atibi. No, Principella , Ì 
Non dir così. So, c'hai più bello A core? 
Di quel, che wuoi moftrarmi; è a mg palefe: 
Tu parlalti ; è Maridane, e Arbace intefe. 

Mand. O mentifci,. 0 t° inganni, e quefto labbro, 
Senza il voto dell’alma,: 
Per ‘ufo favelld.. fi ino 

«Arb. Ma pur fon io : 
Ancor la fiamma tua... i. ia 

Mand. Sei l'odio: mio. i v pargii 
Arb. Dunque crudel t'appaga: 

Ecco il ferro, ecco il Das alito emi fvena. 
Prefentandole la:fpada:nudasio 

Mand. Saria la morte:tua premio; e non pena. 
Arb. E° verzuperdonayg erraii. ui i: 32 

Ma quefta» mano «emenderà td 
In atto d' arri; è 

Mand::Che: fai?) o» SSN 
Credi forfe\chesbafi., . 
Il fangue tuo per appagarmi?, Io. voglio, 
Che pubblica, che infame.» ius: 
Sia la tua:mofteg:esche non abbia un n fegno, 
Un'ombra di valor: 

Arb. Barbara; ingrata» 
Morrò, come a te piace, 

gitta la Spada, 
Torno al carcere mio . i 

Mana. Sentimi, Arbace. 
Arb. Che vuoi dirmi? ..., l'olluisni si 
Mand. Ah nol fo. Fagnal iub. “Bi 
Arb. Sarebbe mai ni‘ 

Quello, che mi trattiene, 
Qualche refto d’amor.? 

Mand. Crudel, che brami? 
sq € Vuoi 

Ti E SR IZ Q..£ 65) 
Vuoi vedermiarroffir? Salvati, fuggi , 
Non affliggermi, più. 

Arb. Tu:m'ami ancora, 
Se a quefto fegno a compatirmi arrivi. 

Mand. No; non crederlo amor; ma ‘fuggi, e vivi. 
Arb.-Cara ; da te lontano 

Ah che mi rendi invano 
E vita; e libertà. tte 

Mand. Vanne, ti diè la Jorte, 
Fiat le ‘tue ritorte, 
E vita, e libertà. 

Arb. Un guardo, un, folo addio . 
Mand. Fuggi, déh ‘parti, oh Dio. 
«Arb. Abbi di me pietà. 
Mand. Lafciami per pietà. 
Arb, Tu vuoi, ch'io viva, ocara; 

Ma fe mi nieghi amore, 
AZ: Cara, mi fai morir 
Mand. Oh Dio, che pena amara? 

Ti balti il mio roffore : 
Più non ti poffo dir. 

Arb. Sentimi ... 
Mand. No ... 
Arb. Tu fei .... 
Mand. Parti dagl’ occhj miei , 

Lafciami per pietà. 
a 2. Quando finifce 0 Dei 

La voftra crudeltà? 
a 2. Se in così gran dolore 

D' affanno non fi more, 
Qual pena ucciderà? parte 
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SCENAUVIIL 
Luògò: magnifico deltinato per. la. Coronazione di 

Artaferfe. ‘Trono da un; lato,.con;fepra Scéet- . 

tro, e Corona. Afaihel.mezzo accefa 
Con fimulacro del Sale + 

N, 

Artaferfe, ed Artabano con numerofo 
* feguito, e Popolo. 

Artaf. Voi, popoli; io m'offro. = 
x A Wonfnea Padre, chè Re. Siatemi voi 
Più figli, che vaffalli. Il voftto fangue, 
La gloria voftra, e quanto, 

E' di guerra, o di pace acquifto , 0 dono, 
Vi ferberd: voi mi ferbate il trono, 
E faccia il noftro.core pid ( 
Quefto di fedeltà cambio, e d'amore. 
Sarà del regno mio 
Soave il freno. Efecutor gelofo ©. 
Delle leggi io fard. Perchè ficuto . 
Ne fia ciafcun , folennemente il giuro, i 
Una comparfa reca una fortocoppa con la tazza». 

«Artab. Ecco fi facra tazza. Il giuramento 

Abbia nodo più forte: 
porge la tazza-ad. Artaferfe , 

Compifci il rito. ( e beverai la morte. ), 
Artaf. Lucido Dio, per.cui l April fiorifce, 

Per cui tutto nel Mondo e nafce, e muore, 
Volgiti a me © fe il'labbro mio mentifce , 
Piombi fopra il mio capo il tuo furore, 
Languifca il viver mio, come languifce 
Quefta fiamma al cader del facro umore . 

#9 ver- 
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verfa ful foco parte del liquore. 

E fi cangi, or che bevo, entro il mio feno 
La bevanda vital tutta în veleno . ; 

in atto di bere. 

SCENA IX. 
i Semira; e detti. 

Sem. AL riparo; Signor. Cinta la Reggia 
A Da un Popolo infedel, ATE Glion 

Di grida fediziofe, se la tua morte. 
... Si procura, e fi chiede, 
Artafi Numi‘ pofa la tazza fu l'ira. 
Artab. Qual alma rea mancò di fede? i 
Artaf. Ah che tardi il conofco. ; 

Arbace è il traditore. 
Sem. Arbace eftinto? 
Aitaf. Vive, vive l’ingrato. To lo difciolfi 

Empio con Serfe, e meritai la pena, 
Che il Gielo;or.mi deltina. 
Io fteffo fabbricai la mia ruina, 

Artab. Di che temi, o mio Re? Per tua difefa 
Bafta folo Artabano. . . 

Artaf. Sì corriamo .a punir.... \ ; 

SCENA Xx. 
Mandane je detti. 

Mand. TX Erma, 0 Germano: 
Gran novelle io ti reco; 

Il tumulto fvanì. 
Arta. 
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Artaf. Fia ver? E come? 
Mand. Già la turba ribelle 

Seguendo Megabife era trafcorfa 
Fino all’atrio maggior: ‘quando chiamato 
Dallo ftrepito infano accorfe Arbace. 
Che non fe,.che non diffe in tua difefa 
Quell’ anima. fedel?. Mottrò l'orrore .. 
Dell'infame attentato. Efprelfe i pregi 
Di chi ferba la\fede. I-merti tuoi, 
Le tue glorie narrò. Molti riprefe, _ 
Molti pregò; cangiando afpetto e voce; 
Or: placido ;or .fevero, ed or feroce. 
Ciafcun depofe armi, e fol reftava 
L’indegno Megabife, 

. Ma l'affalì, t1 vendicò, l’uccife. 
Artab. ( Incauto Figlio ) » 
Artafi Un Nume -0 

M' infpiròd di falvarlo. E' Megabile 
D’ogni delitto autor. 

Artab. ( Felice inganno! ) 
Artaf. Il mio diletto Arbace si 

Dov'è? Si trovi, e fi conduca ‘a'not. 

SCENA ULTIMA.. 
Arbacey e detti. 

Arb. Cco Arbace, o Monarca, a’ piedi tuoi. 
Artaf. Vieni, vieni ‘al mio fen.- Perdona, amico, 

S’ io dubitai di te. Troppo è palefe 
La tua bella innocenza: ah fa, ch'io poffla © 
Con franchezza premiarti. Ogni fofpetto 
Nel popolo dilegua, e rendi a noi 

Qual- 
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Qualche 'ragion: del' fanguiriofo acciajo; 
Che in tua man fi trovò: della tua fuga; 
Del tuo tacer; di quanto 
Ti fece reo. 

Arb. S' io meritai, Signore, , Gioi i È 
Qualche.premio da te, lafcia} ch'io taccia:. 
Il mio labbro non mentes ci |. 100 
Credi.a' chi! ti falvd.. Sonovinnòcente ..: 

Artaf. Giuralo almeno. E l'atto 5 
Terribile e-folenne MUTISIO 
Faccia fede del vero. Ecco la tazza 
Al ritolineceffaria: (Or feguitando 
Della PetGa:il coftume;. fighai 1 
Vindice chiama, e teltimonio un:Nume;: 

Arb. Son pronto. omstin i 
Pa gut «Prende in mano-la tazza; 

Mand. (Ecco il mio ben fuor di periglio..) 0 .i 
Artab. ( Che fo? Se giura, avvelénato.è il Figlio) .ù: 
«E Dio; Ada l April fiorifce, Nite 

» Ler cut.tutto nel.IMondo ‘e nafce pe i 
Artab. ( Mifero me!) i Yi POM esta 
Arb. Se il labbro mio mentifte,: 

St cangicentro il.\mio feno 
La bevanda-vital. . | 

(In atto di voi to) rd 
Artab. Ferma: è veleno... co fa ce 
«Artaf. Che fento ? 
Arb. Oh Dei! ; 
Artaf. Perchè fin’ or tacerlo 2. 
Artab: Perchè a te l’appreltai. 
Artaf. Ma qual furore 

Contra, di me?,;. 
Artab. Diffimular non giova; 3 

Giù mi tradì l'amor di Padre. Io fui 
Di Serfe l'uccifore, Il Regiò fangue 

Tut- 
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Tutto verfar volevo. E' mia.la colpa, 

Non è d’Arbace .. Il fanguinofo: acciaja, 

Per celarlo, io gli diedi,, Il fuo pallore 

,» Era otror del mio fallo , il fuo filenzio 

» Pietà di figlio . Ah fe minore. in lui < 

» La ivirtù: folle flara, è in me l'amore, 

» Compivo il mio difegno , © tchi 

sy E invotata t'avrei la vita; e il Regno. 

Arb. Che dici! gite 1’ onsotibotsinti 

Artaf. Anima rea! M°uccidi il Padre; 
Della morte di Dario h 

Colpevole mi rendi: a ‘quanti eccelli 

T'induife mai la fcellerata»fpeme! 

Empio, ‘imarrai. 0: i 

Artab. Noi moriremo infieme . 

Snuda la fpada; 6 feco Artaferfe ini atto di difefa + 

Arb. Stelle too. 

‘ Artab, Amici; non>relta; Meo 

Ch’ un difperato ardir. Mora il Tiranno. 

LeGuardis fedorte fi pongono in atto d' affaltre . 

Arb. Padte, che fai? . , E Li dala 

Artab. Voglio morir da' forte, 
Arb. Deponi il ferro, o ‘beverd la morte*. 

In.atto di: bere 

Artab. Folle) che: dici 2" 
Arb. Se Artaferfe uccidi, . 

No, più viver non devo. 
Artab. Eh lafciami compir. come fopra . 

Ab. Guardami, io bevo. ©’ ‘éome fopra. 
Artab. PORRO Figlio ‘ingrato. 

Confufo, difperato 1 pre 

Vuoi, che per troppo amarti un'Padre cada? 
Vincefti, ingrato Figlio, ecco la fpada. 

Gitta la fpada ; © le Guardie follevate 

ritirano, fuggendo. 
Mand. 

E R 4 O. 
Mana. O fede! 9 (e 

sa Sem. O tradimento! 
Artaf, Olà, feguite 

I fugaci ribelli, ed Artabano 
A morir fi conduca. 

Arb. Oh Dio! fermate: 
Signor, pietà. 

Artaf. Non la fperar per lui. 
Troppo enorme è il delitto . To non contondo 
Il reo coll’innocente: a te Mandane 
Sarà fpofa ; fe vuoi: farà Semira 
A parte del mio trono: 
Ma per quel traditor non v'è perdono, 

Arb. Toglimi ancor la vita. Io non la voglio; 
Se per efferti fido, 
Se per falvarti, il Genitore uccido. 

Artaf. O virtù, che innamora! 
Arb. Ah non domando 

Da te clemenza; ufa rigor, ma cambia 
La fua nella mia morte. Al regio piede 
Chi ti falvò, ti chiede —s'inginocchia. 
Di morir per un Padre. In quefta guifa 
S'appaghi il tuo desìo: 
E' fangue d’Artabano il fangue mio. 

Artaf. Sorgi, non più. Rafciuga 
Quel generofo pianto, anima bella. 
dA II ti può? Viva Artabano, 

a viva almeno in dol 10; 
E doni il tuo Sovrano prale Saro) 
L'error d'un Padre alla virtà d’unFiglio. 

LE Coro. Giufto Re, la Perfia adora 
La clemenza affifa in trono, 
Quando premia col perdono 
D’un' Eroe la fedeltà. 

Giufto &c. 
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